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FESTIVAL DEL CINQUANTESIMO A BOLOGNA 

Dalla Rivoluzione d'Ottobre 
alle conquiste della scienza 

Due mostre dall'Unione Sovietica all'insegna dell'internazionalismo — La vi­
ta del compagno Lenin in una completa sintesi di foto, documenti, autografi 
ed oggetti — Su tutto il territorio dell'URSS una formidabile gamma di 
fonti energetiche — Il Festival grande occasione di incontro e di amicizia 

La mostra sul cinquantesimo dalla scomparsa del compagno Lenin 

Il programma di oggi 
ATTIVITÀ' POLITICHE E 

CULTURALI 

Ore 20, Centro informazio­
ne TV, presentazione colla­
na De Donato: Riforme e 
potere. 

Ore 21, Teatro Centrale: 
Meeting con Gladis Marin e 
I giovani democratici cileni. 

TEATRO E SPETTACOLO 

Ore 20,30. Padiglione del­
l'URSS. cinema • Il fascismo 
ordinarlo • di Mikail Romm. 

Ore 21, Centro ragazzi: 
Teatro pupazzi e attori Mar-
clnek di Poznan (Polonia). 

Ore 21, Centro cinema e 
teatro sperimentale: il Grup­
po teatrale del Cerquo pre­

senta Il paese lontano. 
Ore 21, Centro internazio­

nale. cinema: i II flore dal­
le mille ed una notte» di P.P. 
Pasolini. 

FOLKLORE 

Ore 18, Piazza Auiggiore: 
Cori e danze del complesso 
folkloristlco e Joze Vlahovlc » 
di Zagabria (Jugoslavia). 

Ore 22, Teatro Centrale: 
Viva Cile, con Inti Illiniani e 
Isabel Parrà. 

SPORT 

Ore 20.30. Torneo di palla­
volo femminile 50° dell'Unità. 

Ore 21. Torneo regionale 
di calcio 50" dell'Unità, (cam­
po sportivo di Dozza). 

Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA, 3 

Sergej Markianov, un gio­
vane fisico dell'Accademia del­
le Scienze dell'URSS, ci ac­
compagna alla soglia del gran­
de padiglione sovietico del fe­
stival. E' già passata mezza­
notte. Sfollano alcuni visita­
tori ritardatari, gli ultimi di 
quella impressionante teoria 
che per tutta la serata ha 
gremito la mostra. L'allesti­
mento era stato ultimato ap­
pena nel pomeriggio di ieri, 
lunedi. Markianov, con una 
calorosa stretta di mano, ci 
dice: «Se abbiamo potuto 
presentare fin da oggi il no­
stro padiglione, lo dobbiamo 
ai compagni bolognesi. Sono 
stati semplicemente meravi­
gliosi. Ci hanno aiutato in 
ogni modo, anche facendoci 
ritrovare nuova forza quando 
eravamo stremati dalla fa­
tica ». 

L'internazionalismo di que­
sto festival del 50.o dell'« Uni­
tà» al quale sono presenti 
ventidue fra Paesi socialisti e 
partiti comunisti e progressi­
sti è fatto anche di questi 
piccoli episodi. Di una cono­
scenza, di una stima crescen­
te nel lavoro collettivo, nella 
costruzione di questa straor­
dinaria « città » dove decine 
di migliaia di lavoratori, di 
cittadini, da tre giorni ormai 
si accostano a un panorama 
internazionale di dimensioni 
non comuni. Una dimensione 
umana, prima di tutto. I com­
pagni coreani ad esempio, co­
si numerosi, attivissimi, sem­
pre in movimento, sono di­
ventati estremamente popola­
ri. I vietnamiti sono circon­
dati da continue manifesta­
zioni di affetto. La collabora­
zione delle sezioni bolognesi 
nell'allestimento e nella ge­
stione degli «stands» stra­
nieri è diventata un'occasio­
ne per un dialogo, non sem­
pre agevole a causa della lin­
gua, ma fitto e impegnato per 
capire le singole realtà della 
Romania o di Cuba, della 
RDT o della Somalia, della 
Grecia o del Cile. 

La dimensione culturale e 
politica del « villaggio inter­
nazionale» del festival non è 
meno importante. Se ne vi­
vranno momenti altamente si­
gnificativi con le imminenti 
manifestazioni di solidarietà 
con la lotta del popolo cile­
no — domani attorno a Gla-
dys Marin, il giorno 11 con il 
comizio di Giancarlo Pajetta e 
Vincenzo Gaietti — nel gran­
de comizio di chiusura quan­
do. con Enrico Berlinguer, 
parlerà anche il rappresen­
tante del Partito Coreano del 
Lavoro, ospite d'onore del fe­
stival. Ma lo spirito interna­
zionalista di questo festival 
del 50.o si misura, come ab­
biamo detto, ogni giorno, an­
che nelle piccole cose, e so­
prattutto nell'eccezionale, con­
tinua presenza di massa nel 
« villaggio », nei padiglioni, al­
le mostre dei Paesi e del par­
titi ospiti. 

Ci sono ore adi punta» in 
•ui è praticamente impossibi­
le entrare alla mostra dedi­
cata al 50o anniversario del­
la morte di Lenin. Né alcuno 
poteva sospettare che una 
esposizione cosi specializzata 
come quella sull'« energia al 
servizio dell'uomo » allestita 
dall'URSS potesse mobilitare 
tanta folla e tanta attenzione 
come quella che abbiamo con­
statato ieri sera. L'URSS ha 
fatto a Bologna le cose in 
grande stile. Quella Inviata 
dal museo Lenin di Mosca è 
una sintesi di foto, documen­
ti, autografi, oggetti, di estre­
mo interesse. Non è senza 
emozione che si osservano le 
fotocopie del manoscritti di 
Lenin, stesi in una grafia 
chiara, quasi senza correzio­
ni. E si tratta di documenti 
di decisivo valore storico: co­
me 11 manoscritto del pro­
gramma del Partito operaio 
socialdemocratico russo ap-

rvato al congresso del 1902, 
l'Autografo delle famose 

« Tesi di aprile » del 1917 che 
'gettarono le basi della strate­
gia della Rivoluzione d'Otto­
bre. 

Il grande patrimonio ideale 
del leninismo acquista nella 
mostra una dimensione non 
astratta ma umana, persino 
familiare, negli oggetti che 
appartennero al fondatore del 
PCUS, al capo della rivolu­
zione socialista. Ed è in ciò 
che il pubblico ritrova un In­
teresse nuovo e profondo. 
Dalla storia, con la mostra 
del museo di Lenin, all'attua­
lità più viva e perfino avve­
niristica: nel padiglione del­
l'URSS, accanto a una ricca 
rassegna di fotografie di vita 
sovietica, curata dalla « Prav-
da » e dall'agenzia « Novosti », 
la gente fa la conoscenza con 
alcuni dei più avanzati mo­
delli di impianti sperimentali 
per lo sfruttamento dell'ener­
gia. 

L'Unione Sovietica produce 
energia elettrica utilizzando 
le sue gigantesche risorse 
idrauliche, il carbone, il pe­
trolio, i gas naturali e, già 
da parecchi anni, anche la 
energia nucleare. Nello stes­
so tempo, i suoi scienziati so­
no impegnati su larga scala 
nella ricerca di nuovi sistemi, 
di nuove forme di energia: i 
modellini della mostra ripro­
ducono impianti per la pro­
duzione di elettricità secondo 
il metodo magnetoidrodinaml-
co, fotoelettrico, termoionizza­
to e per la trasformazione 
diretta in elettricità dell'ener­
gia chimica. 

Qui in Italia, il recente scan­
dalo dei finanziamenti dei pe­
trolieri a uomini politici e a 
partiti di governo, ha messo 
in evidenza storture gravissi­
me nella nostra politica ener­
getica: in un Paese che deve 
acquistare tutto il petrolio 
dall'estero, si è infatti pun­
tato esclusivamente sullo svi­
luppo delle centrali termoelet­
triche, rinunciando di fatto 
al settore elettronucleare.-Un 
modo di impinguare i profitti 
delle grandi compagnie petro­
lifere, non certo di fare gli in­
teressi del Paese. « Nell'URSS 
— mi spiega Markianov — la 
produzione di energia elettri­
ca è già fondata su un siste­
ma ampiamente integrato. Ma 
si sperimentano nuovi avan­
zatissimi metodi scientifici 
perché il principio che guida 
la politica energetica sovieti­
ca è quello dell'utilizzazione 
razionale di tutte le risorse 
naturali. Si punta inoltre a 
ridurre al massimo tutti 1 
fattori inquinanti dell'atmo­
sfera e dell'ambiente ». 

La mostra docurrienta i ri­
sultati ottenuti in questo cam­
po. L'attività spaziale ha sti­
molato la ricerca e l'applica­
zione pratica della produzio­
ne di energia con batterie so­
lari. Un impianto con il me­
todo magnetoidrodinamico è 
già in grado di funzionare do­
dici ore al giorno, malgrado 
le altissime temperature di 
esercizio. Il pubblico che os­
serva foto, grafici, modelli 
forse non è in grado di ap­
prezzarne fino In fondo — co­
me noi stessi, del resto — tut­
te le sottili implicazioni tec­
niche e teoriche. Si ricava 
tuttavia l'immagine di una 
realtà diversa, dominata non 

. dalla legge brutale del pro­
fitto ma da quella dell'inte­
resse collettivo. Una realtà do­
ve la ricerca scientifica e la 
programmazione delle risorse 
è posta al servizio dell'espan­
sione produttiva, e del benes­
sere sociale: dell'uomo, in 
una parola. Da questo punto 
di vista, il festival del cin­
quantesimo non risolve il suo 
ampio messaggio internazio­
nalista in una declamazione 
o in una manifestazione me­
ramente solidaristica: costi­
tuisce una lezione politica, 
punto di riferimento e un 
momento di conoscenza col­
lettiva probabilmente Inso­
stituibile. i 

Mario Passi 

Dibattito sui « testi per una nuova scuola » 

SOLTANTO I BUONI LIBRI 
SONO UTILI PER LA RICERCA 

Non si tratta di abolire i testi scolastici, ma di verificare la loro rispondenza alle esigenze degli 
studenti e degli insegnanti - Il compagno Lombardo Radice sottolinea il valore del lavoro collettivo 

Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA, 3 

Cattivi, nocivi, inutili nella 
migliore delle ipotesi e per 
giunta quasi sempre costosis­
simi: sono i libri di testo per 
le scuole. Questi gli impu­
tati di scena ieri sera nello 
««studio» del centro informa­
zione TV al Festival dove 
Lucio Lombardo Radice ed 
Aureliana Alberici hanno con­
dotto il dibattito su «Testi 
per una nuova scuola». Gre­
mito lo ««studio» dove si è 
svolta la tavola rotonda: mol­
ti insegnanti, studenti, ma con 
gli ««addetti ai lavori» anche 
tanta altra gente. 

I testi per 
le 150 ore 

Grande la attenzione per 
tutta la durata della discus­
sione, prolungatasi per alcune 
ore senza cadute di tono e 
senza che nessuno dei tanti 
presenti, molti dei quali pure 
sono dovuti rimanere in piedi 
assiepati tutto intorno ai se­
dili. si allontanasse. Questo 
anche per segnalare una cer­
ta quale novità che questo 
festival registra. Il fatto cioè 
che non sono richiamo di folla 
soltanto gli spettacoli, le can­
zoni, il ballo, i giochi, i ri­
storanti, le mostre, i vari 
stands, ma anche e in modo 
nettamente più rilevante del 
passato, tutte le iniziative più 
strettamente culturali. 

I libri di testo messi alla 
sbarra ne sono usciti abba­
stanza male. Per la massa 
dei genitori l'aspetto imme­
diato d'urto, e la questione 
è più che mai d'attualità in 
questi giorni di vigilia del 
nuovo anno scolastico, è la 
spesa (una botta di oltre 50 
mila lire ad esempio, a conti 
fatti non basterà per i 
libri di un ragazzo che entra 
in quarta ginnasio). Ma per 
di più. e di questo si è parlato 
soprattutto ieri sera, il mal 
di fondo è che non c'è corri­
spettivo. La questione dei li­
bri non è certo nuova, ma 
si è riproposta con partico­
lare acutezza con la conqui­
sta operaia delle 150 ore di 
studio. Quando si è affron­
tato il problema dei corsi e 
della loro organizzazione, ci 
si è accorti che non esiste­
vano libri adatti. E* facil­
mente comprensibile come la 
questione presenti aspetti ad­
dirittura paradossali nel caso 
delle 150 ore. Ma la dimen­
sione del problema è assai 
più ampia e generale, inve­
stendo :1 grosso nodo della 
riforma della scuola. Restan­
do ai testi scolastici, è rie­
cheggiata anche nella discus­
sione di ieri sera, la contro­
versia: libri di testo si. libri 
di testo no. Lombardo Radice 
prima, altri docenti ed esperti 
poi. sono andati, senza indugi, 
al nocciolo della questione. Il 
problema non è quello di abo­
lire i libri — e del resto 

Ogni giorno gran folla al Festival 

Un'altra nave verrà 
inviata ih Vietnam 
per la ricostruzione 

Un appello raccolto da decine di migliaia di persone - Grande 
folla di visitatori al padiglione vietnamita - La scultura sulla «gab­
bia delle tigri» - Espressioni di riconoscenza al popolo italiano 

Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA, 3 

« Il Vietnam ancora ci chiama »: sconvolto e martoriato dalla « sporca guerra » scale-
nata dall'imperialismo USA, l'eroico paese ha bisogno di una continua e concreta solidarietà 
internazionale per realizzare un'Immensa opera di ricostruzione. Al festival dell'Unità il 
compagno Antonio Panieri, segretario del comitato Emilia-Romagna per gli aiuti al Vietnam, 
ci dice: «E' nostra intenzione inviare una seconda nave. I portuali genovesi ci hanno garan­
tito il loro pieno appoggio ». La prima nave, la t Australe », salpò da Genova per Haiphong 

il 17 novembre 1973. Nelle 
stive conteneva trattori, mo­
tori Diesel, unità sanitarie 
mobili, automezzi speciali. 
Era stata noleggiata dal co­
mitato nazionale Italia-Viet­

nam: in precedenza era 
partito un aereo carico di 
plasma. Queste ed altre toc­
canti testimonianze di fede 
internazionalista 1 compagni 
vietnamiti hanno voluto sot­
tolinearle nel loro padiglione, 
ad esempio, con riproduzioni 
giganti delle prime pagine 
del quotidiano « Nhan Dan » 
dedicate ai contributi politi­
ci e materiali provenienti 
dall'Italia ed alle fraterne 
visite di qualificate delega­
zioni italiane. 

Nel padiglione del Vietnam 
che è affiancato da analoghe 
costruzioni della Corea, della 
Ungheria della Jugoslavia, del­
la Romania, il compagno Pa­
nieri si rivolge alla folla dei 
visitatori: «« Qui dentro c'è tut­
to il cuore del Vietnam! ». La 
gente sosta a lungo all'ingres­
so del padiglione, davanti ad 
una scultura orizzontale — 
opera stupenda e lacerante 
nel contempo — dell'artista 
Cortina: una grande tavola di 
acciaio brunito con al centro 
una inferriata a chiudere una 
fossa, la terribile « gabbia del­
le tigri », agghiaccianti luoghi 
di sofferenze del combattenti 
vietnamiti caduti in mano di 
aguzzini sordi ad ogni legge 
e richiamo umani; tuttavia, 
una mano possente dall'inter­
no spezza l'inferriata, si pro­
tende verso il cielo ed è la 
vittoria della civiltà, degli 1-
deali socialisti. 

A lato della «gabbia delle 
tigri » sboccia una rosa. Sotto 
una poesia di Ho Chi Minh: 
« La rosa s'apre, la rosa / ap­
passisce sema sapere / quel­
lo che fa I basta un profu­
mo I di rosa / smarrito in 
un carcere / perchè nel cuo­
re del carcerato / urlino tut­
te le ingiustizie I del mon­
do». 

La gente guarda in silenzio, 
stupita. Qualcuno sussurra: 
« Ho Chi Minh ». Udiamo ni­
tida solo la voce di una bim­

ba: a Una mano e una rosa». 
All'interno un drappo rosso 

con una scritta in oro: « Viva 
la fraternità e la solidarietà 
fra la popolazione di Quang-
Tri e la popolazione dell'Emi­
lia Romagna». E* un omag­
gio del Comitato popolare ri­
voluzionario di quella provin­
cia con cui la sensibile e ge­
nerosa terra emiliana è gemel­
lata. 

Poi foto sugli eccidi, le de­
vastazioni, le distruzioni per­
petrate dai mercenari dell'im­
perialismo. E' il martirio del 
Vietnam. 

«Perchè questo non si ri­
peta»: si legge su una pare­
te. 

Ci sono anche le foto del-
1*«altra America», le manife­
stazioni popolari nelle città 
USA contro la guerra e le 
sue atrocità, per la pace su­
bito. A fianco le immagini sul­
la ripresa, sulla rinascita del 
Vietnam. Esse fanno l'impres­
sione di una luce radiosa allo 
sbocco di una interminabile, 
crudele notte. Sono scuole, o-
spedali, campi coltivati, fab­
briche In costruzione. 

a Dopo la vittoria sull'ag 
gressione americana costrui­
remo U nostro Paese dieci vol­
te più bello di oggi »: la fra­
se è tratta dal testamento di 
Ho Chi Minh. 

Certo, la strada da percor­
rere è lunga, ardua. Intanto 
premono iniziative per l'appli­
cazione degli accordi di Pari­
gi, per sconfiggere il sabotag­
gio alla pace intessuto dal mi­
litarismo USA e dal fantoccio 
Thieu. Ecco perchè il Viet­
nam ha ancora bisogno di 
noi. L'appello levato dal Pesti-
vai nazionale dell'Unità è rac­
colto e rilanciato da decine e 
decine di migliala di persone. 
E" una pioggia di sottoscri­
zioni elargite in tanti modi. 

Molti acquistano libri, pie 
coli oggetti, litografie. Fra que­
st'ultime le più richieste ri­
producono scene di bimbi 
con l bufali. Ogni bimbo del 
Vietnam ha un bufalo da ac­
cudire, guidare, portare al pa­
scolo. 

In fondo, la predilezione del 
visitatori è ben comprensibi­
le. Come si può lasciare que­
sto padiglione senza pensare, 
dedicare il meglio di noi tutti, 
al commoventi, meravigliosi 
bimbi del Vietnam? 

quale ««ricerca» realmente 
tale si potrebbe fare e po­
trebbero fare anche quelli che 
sostengono il non uso in asso­
luto dei libri di testo, come 
di qualsiasi altro strumento 
didattico tradizionale (dalla 
carta geografica, al mappa­
mondo, all'antologia- e cosi 
via; una sorta di nostalgico 
ritorno emotivo sia pure di 
oneste intenzioni ma destinato 
e sconfinare in ««naturalismi» 
di antica memoria). 

Impegno 
appassionato 

Il problema è di avere libri 
«buoni», cioè validi, stru­
menti utili ad una vera «ri­
cerca» e quindi anche frutto 
della «ricerca» singola e di 
gruppo, e di avere strumenti 
adeguati, funzionali a quella 
scuola nuova per cui ci si 
batte, mezzo dunque anche 
per costruire la riforma della 
scuola. No, perciò — e lo 
sottolineava Aureliana Albe­
rici. una giovane docente di 
pedagogia — al libri di testo 
«impositivi», strumenti di 
impoverimento culturale. Ma, 
insieme coi libri «buoni», 
necessità di disporre di una 
ampia e varia gamma di 
strumenti didattici. 

I due conduttori del dibat­
tito e 1 vari intervenuti, su 
queste tesi di base, hanno poi 
dilatato il discorso sia rife­
rendo specifiche esperienze, 

sia affrontando nel merito al­
tre due grosse questioni. Se 
punto di riferimento centrale 
per una nuova scuola è quello 
della formazione critica dei 
bambini e ragazzi, è altret­
tanto vero che questo richiede 
di sbarazzarsi sia del mito 
del libro che della paura del 
libro. Il che comporta però 
un più generalizzato impegno 
di quanti appassionatamente 
(e sono migliaia di insegnan­
ti) sperimentano nel mondo 
della scuola per rinnovarlo, 
a cimentarsi, anche con la­
voro di gruppo, nel conden­
sare le loro esperienze in te­
sti e libri. Strumenti nuovi 
per una scuola nuova che 
esigono altri due impegni di 
qualità. Uno di carattere tec­
nico-politico, se cosi si può 
definire: quello della qualifi­
cazione professionale dell'In­
segnante, l'impadronirsi della 
capacità di fare vera ricerca 
storicistica e dunque effetti­
vamente scientifica. Il che 
permette poi allora di fare 
ricerca con gli studenti, di 
dare vita a quel lavoro col­
lettivo che è l'idea portante 
di una scuola nuova. E di una 
scuola — è questo l'altro im­
pegno, punto di sbocco poli­
tico generale e obiettivo prio­
ritario — non solo aperta sul 
mondo, sulla sua realtà di 
ieri e di oggi, i suoi proble­
mi; ma che di ogni sua con­
quista di conoscenza e di cul­
tura è capace di farne patri­
monio di massa. 

Lina Anghel 

l "*• 

I l Festival dal SO" si sta svelgtndo in un clima di appassionata partoclpaziono popolar*: ogni giorno docino di migliala di 
persona affollano II Parco Nord, montro grondo è la prosonza al dibattiti od allo vario manlfottaiiani giomalmonf* In programma 

Lettere 
ali9 Unita? 

Medici 
che non siano 
« santoni » 
Spettabile Unità, 

sono un medico cosiddetto 
« della mutua », nel senso che 
svolgo l'attività di pediatra, 
libero professionista, conven­
zionato con quasi tutte le mi­
riadi di mutue che affliggono 
il sistema sanitario italiano. 
Scrivo indignata per quanto 
leggo su II Medico d'Italia 
(foglio che, non richiesto, per­
viene con frequenza settima­
nale a tutti i medici del Pae­
se) dal 31 luglio 1974, a propo­
sito del cosiddetto «sciope­
ro» del sanitari e del cosid­
detti « sindacati » medici. 

Non so con quale criterio si 
possa applicare la qualifica di 
« sindacato » (che in realtà of­
fende quello che veramente si 
definisce tale) a un mucchio 
di associazioni, gruppi e sotto­
gruppi che continuano a proli­
ferare come funghi per ogni 
dove. 

In realtà, i medici hanno 
dato «significative prove di 
compattezza e unità » (cito te­
stualmente) solo quando si è 
trattato di salvaguardare o 
aumentare il loro già lauto 
guadagno e bene ha fatto il 
ministro Bertoldi a notarlo a 
proposito del recente sclove-
ro (che io definirei, piuttosto, 
una serrata). 

Quei medici che non voglio­
no la riforma sanitaria propo­
sta dal Governo, non la vo­
gliono non perchè questa non 
risolverebbe (o risolverebbe 
solo in minima parte) le cro­
niche carenze di una sanità 
che fa acqua da tutte le parti; 
non la vogliono semplicemente 
perchè un cosiddetto «generi­
co» con 2000 mutuati INAM 
e svariate centinaia di altri 
clienti, mutuati e non, per 
seguire veramente i quali do­
vrebbe lavorare sodo 48 ore su 
24, e per l quali invece si li­
mita a scrìvere prescrizioni di 
farmaci; questo signore, dice­
vo, si vedrebbe, in un'eventua­
le riforma, decurtare gli in­
troiti della terza o della quar­
ta parte. L'impiegatizzazìone, 
contro la quale certi miei col­
leghi scagliano fulmini e ana­
temi, non li spaventa per 
niente: anzi, una volta dive­
nuti «impiegati», a stipendio 
fisso, incrocerebbero del tut­
to le braccia e, per guada­
gnare, non avrebbero neppure 
più bisogno di scrivere ricet­
te. Basta, ovviamente, che il 
loro stipendio di « impiegati » 
superi i due milioni di lire. 
Provate a proporglielo e ve­
drete che saranno entusiasti 
di qualsiasi proposta di rifor­
ma e si dimenticheranno del 
tutto le loro antiche favole 
sul rapporto medico-paziente 
e sulla personalizzazione me­
dica, eccetera. 

Ho scritto questa lettera 
unicamente perchè si sappia 
che ci sono ancora, in Italia, 
medici che non la pensano co­
sì, ma si indignano a leggere e 
ad ascoltare le mistificazioni 
e le vuote frasi impregnate 
di corporativismo di chi pre­
tende di mettersi alla testa 
della categoria sanitaria e di 
ragionare per essa; e che spe­
rano che i medici smetteran­
no di considerarsi dei semidei 
cui tutto è dovuto e, con un 
po' di umiltà, scenderanno fi­
nalmente in mezzo al popolo 
dei lavoratori, come lavorato­
ri essi stessi e non come san­
toni dispensatori di pozioni 
magiche e di gesti propizia­
tori 

Dott. 
MARIARITA BOZZELLINO 

(Casalecchlo di Reno) 

Case abusive 
(e facili) a 
Finalborgo 
Cara Unità, 

costruzioni abusive ne sono 
state fatte tante e ovunque, e 
non sarebbe neanche il caso 
di parlarne più. Ma se si in­
frange il principio del vivere 
civile, e se si distruggono le 
colture, io penso sìa giusto 
segnalare e parlare. 

A Finale Ligure, e precisa­
mente a Finalborgo, vi era un 
vigneto frutteto che faceva 
piacere vederlo: poiché costeg­
giava la strada, un bel gior­
no il proprietario vendette il 
primo lotto e lì fu costruita 
la prima casa. Andò bene e 
se ne costruì una lunga fila, 
tutte senza cortile e senza 
neppure un metro di verde. Si 
dice che tutte fossero senza 
licenza e quando il Municipio 
intervenne, si contentò del pa­
gamento della solita multa 
perchè le case erano ormai 
abitate. 

Con questo sistema si con­
tinua a costruire ancora a Fi­
nale, perchè l'Amministrazio­
ne di centro-destra, che da 
tanti anni amministra il Co­
mune, lascia correre ricavan­
done interessi clientelari. Il 
piano regolatore non è aggior­
nato. 

Noi siamo certi che la mag­
gioranza dei cittadini non è 
d'accordo con le costruzioni 
abusive, specie se, ripeto, di­
struggono il verde e le col­
ture, e chiede che si inter­
rompa la speculazione. 

C. D. 
(Finalborgo - Savona) 

Vigilanza sui treni 
per sventare 

i attentati gì 

Walter Montanari 

Cari compagni, 
sono un abituale utente del 

servizio ferroviario e quindi 
credo di non dire nulla di 
strano se esprimo qualche ap­
prensione dopo il vile atten­
tato fascista al treno di Bo­
logna e lutti gli altri prece 
denti. 

Da più parti si parla di at­
tenta vigilanza da parte di 
tutti affinchè non debbano ri­
petersi atti così vergognosi e 
criminali. 

Vorrei qui, come viaggiato­
re, esprimere alcune proposte 
dirette agli utenti, come al 
personale di servìzio e, se mi 
è consentito, anche alla dire­

zione generale FF.SS. fino al 
ministero del Trasporti. 

1) Ai passeggeri suggerirti 
di sorvegliare che nel proprio 
scompartimento, nelle toilet-
tes, nei corridoi adiacenti « 
sotto i sedili non vi siano 
oggetti, borse o bagagli sen­
za proprietario, e qualora ci 
si trovasse in presenza di og­
getti abbandonati segnalarlo 
subito al personale di control­
lo e pretendere che venga im­
mediatamente rimosso. 

2) Al personale del servi­
zio dovrebbe essere imparti­
ta una certa preparazione sul­
la natura degli oggetti esplo­
denti e sulla possibilità di 
neutralizzarli in brevissimo 
tempo, anche se io sono con­
vinto che, riscontrando la pre­
senza di oggetti pericolosi, 
la via più sicura sia quella 
di gettarli fuori dal treno, il 
piti lontano possibile. 

3) La direzione delle FF.SS. 
e del ministero dei Traspor­
ti dovrebbero garantire la pre­
senza costante di almeno un 
controllore o personale vigi­
lante per ogni vagone duran­
te tutto il percorso del convo­
glio ferroviario. 

Ai viaggiatori ed ai ferro­
vieri di servizio proporrei di 
agire sempre con la massima 
calma in qualunque caso per 
non diffondere il panico tra 
la gente, il che aggraverebbe 
la libertà di movimento so­
prattutto a chi deve agire 
con la massima tempestività. 

Direi ancora che i passeg­
geri ed il personale devono 
sempre trovare unità e colla­
borazione durante tutto il 
viaggio. Ancora vorrei sugge­
rire alla direzione delle FF. 
SS. e al ministero del Tra­
sporti (per quanto riguarda i 
servizi di navigazione aerea, 
marittima ecc..) di compila­
re dei cartelli semplici e chia­
ri nelle quattro lingue con­
suete, che suggeriscano il 
comportamento del viaggiato­
ri in presenza di oggetti o ba­
dagli sospetti o abbandonati. 

VALERIO FANTI 
(Ivrea) 

Perchè preferisce 
la TV svizzera 
Caro direttore, 

sono uno degli innumerevoli 
abbonati alla TV che riceve 
regolarmente la TV Svizzera 
ed ha abbandonato completa­
mente la TV italiana. Sai per­
chè? Eccoti le ragioni princi­
pali: 

1) Il telegiornale svizzero 
fornisce, in 15 minuti circa, 
informazioni semplici, precise 
e concise. Non fa intervenire 
inviati speciali da Londra « 
da Mosca, e se parla di Cipro 
o del Presidente Ford, non 
sospende le informazioni p«r 
raccontare la storia di quii 
Paese o la vita familiare di 
Ford. Le cosiddette «schede» 
le trasmette, se ritiene il cato, 
a parte, così ognuno è libero 
di ascoltarle o no. 

2) Se qualcuno canta ima 
canzone, non sei costretto ad 
udire applausi scroscianti (re­
golarmente comandati) all'ini­
zio, alta fine e magari condi­
ti con stupide urla durante 
il canto. Senti cantare con 
l'accompagnamento musicale, 
punto e basta. i 

3) I cronisti sportivi sono 
tutti precisi e concisi come il 
nostro bravo e simpaticissimo 
Oddo e non capita mai che 
magari nel momento culmi­
nante di una volata, il croni­
sta (tipo Dezan) continui im­
perterrito a raccontarti del 
primo dentino di Gimondi o 
delle esperienze scolastiche di 
Bitossi. Con la TV svizzera la 
volata la gusti fino in fondo 
sicuro che non sarà magari 
interrotta per un « carosello ». 

4) Infine f cronisti in genere 
comunicano le notizie senza 
esprimere « gioia » o « immen­
so dolore», come i tipi Tito 
Stagno, quando sono buone o 
cattive. Le annunciano seria­
mente e semplicemente senza 
tentare di influenzare lo spet­
tatore con toni o smorfie inu­
tili e irritanti. 

Non si tratta dunque di 
grandi problemi, si tratta di 
essere più semplici e di essere 
coscienti che l'ascoltatore de­
ve essere rispettato nel modo 
più assoluto e semplicemente 
informato. Sarà lui poi libero 
di approfondire se lo crederà 
opportuno rivolgendosi a tra­
smissioni specializzate sui tari 
problemi, che dovrebbero es­
sere inserite con intelligenza 
nelle trasmissioni dei due ca­
nali. 

LETTERA FIRMATA 
(Albate - Como^ 

Tutto gratis 
per i generali 
della PS 
SpetL Unità, 

a Bologna, un ex colonnello 
ispettore della sede, oggi ge­
nerale, ha accantonato le pro­
prie voluminose masserizie, 
in ambienti di caserma che 
sarebbe stato meglio adibire 
ad altri usi. Si tratta di locali 
bene aerati e molto ampi, 
sottratti, ovviamente, alle ne­
cessità dei militari accaserma­
ti e del comandi di reparti 
minori che, per lo più, hanno 
uffici e magazzini in ambienti 
angusti e malsani. 

E' accertato che, per la de­
scritta occupazione abusiva di 
locali, l'alto ufficiale non paga 
il becco di un quattrino! Paga 
Pantalone!.. Lo stesso ufficiale, 
quando era ispettore a Bolo­
gna, intimò lo sfratto, con 
intervento dell'ufficiale giudi­
ziario, ad un povero disgra­
ziato di sottufficiale, alloggia­
to in caserma con la famiglia, 
congedato do poco, il quale, 
non avendo ancora ricevuta la 
liquidazione « Enpas », non 
potè tempestivamente prende­
re in affitto una casa in città, 
dato l'alto costo degli allogai. 

La cosa non ebbe il seguito 
desiderato dal baldo colonnel­
lo, ora generate, perchè inter­
vennero, successivamente al 
trasferimento del predetto a 
Genova, superiori più buoni I 
quali trovarono una soluzione 
umana ad un così triste caso. 

LETTERA FIRMATA 
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